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| a citta analoga: tavola

Aldo Rossi

Invitato a scrivere sulla tavola esposta alla Biennale di Venezia intitolata appunto * La
citta analoga’ — un'opera collettiva compiuta con gli amici Eraldo Consolascio, Bruno
Reichlin e Fabio Reinhart — mi sembra utile porre alcune questioni generali che stanno
prima di esperienze o risultati di questo tipo.

Non tanto per la critica o i critici, la cui liberta & insostituibile sia nell’approfondimento e
nella comprensione delle cose sia, come purtroppo si produce soprattutto nella
tradizione italiana, con esercitazioni verbali piacevolmente dannunziane, ma per
chiarezza verso un tipo di cultura progressiva che pone problemi concreti in cul
continuo a credere,

Ora la risposta contenuta nel tema della citta analoga, in modo piu vasto certamente di
quanto la tavola possa esprimere, e quella del rapporto tra realta e immaginazione.

E di questo vorrei occuparmi con alcune osservazioni.

Negli ultimi anni si conoscono diverse proposte sulla citta e in particolare sul centro
storico. Per una situazione obiettiva queste proposte, che sono a volte attuazioni o
progetti o programmi, appartengono in maggior misura ad amministratori o economisti
o politici da una parte e da funzionari comunali o statali (Sovrintendenza ai Monumenti)
dall'altra.

|| fatto, tutto calcolato, non dispiace: che architetti, ingegneri, geometri, veri servi della
speculazione nel significato letterale, comincino a togliere le mani dalla citta ci riempie
di soddisfazione come cittadini. Oltre che distruggere ci hanno lasciato il volto della
citta democristiana e della citta del centro-sinistra pitt incombente per volume, buoni
affari e stupidita, di quello della citta fascista.

Di proposte positive, dopo lo slancio del dopoguerra e alcuni buoni quartieri periterici a
Roma e Milano, se ne conoscono poche che provengano dagli architetti; assolutamente
nessuna da parte dei teorici e dei critici. Certamente non sono mancati gli appelli,
sentimentali ma energici nel contempo, dei difensori del bel paese: purtroppo gli effetti
di questi appelli sono noti a tutti.

A questo punto le cose si rovesciano ma non si risolvono. Quando scrivevo che 1
problema stava nella riutilizzazione del centro storico e che questo doveva permanere
come residenza, quando rilevavamo le vecchie case di Milano non prevedevamo quello
che sarebbe successo. |

Ma, proprio a Milano credo, & esplosa la “‘rabbia” dei senza casa, immigrati e no, che
hanno cominciato ad occupare le case vuote, della periferia e del centro storico. Nel
contempo le amministrazioni di sinistra cominciavanc a pensare che ['edilizia
economico-popolare; i famosi piani 167 potevano essere applicati anche nel centro.
urbano; il caso di Bologna diventava emblematico. Sull'altro fronte le Sovrintendenze
cominciavano a bloccare; rimaste del tutto assenti, se cosi si pud dire, di fronte alle piu
grosse distruzioni affaristiche del periodo trionfalistico del centro-sinistra,
cominciavano appunto a bloccare e vincolare. Operazione anche questa condotta in
modo ambiguo, persino degradante per il volto della citta, nella pretesa di imporre non
uno stile ma un nuovo folclore. (Si pensi, di passaggio, agli intonaci crema e agli infissi
di legno naturale del tutto sconosciuti alla tradizione italiana ed europea.)

Ma in fondo questo ha un'importanza relativa; penso che i funzionari delle
Sovrintendenze troveranno la strada giusta, per noi € importante che applichino i mgzzi
a loro disposizione.

Perché ho tracciato questo schizzo della situazione urbana? Perché se devo parlare
dell’architettura oggi, della mia o di quella degli altri, ritengo sia importante illuminare i
fili che riconducono la fantasia alla realta, e 'una e l'altra alla liberta.

Non esiste invenzione, complessita, persino irrazionalita che non sia vista dalla parte

The analogous city: panel

Having been asked to write about the panel exhibited at the Venice Biennale—entitled The
analogous city, a joint work carried out with my friends Eraldo Consolascio, Bruno Reichlin
and Fabio Reinhart—it is worthwhile, | feel, posing a few general questions that arise prior
to experiments or results of this kind.,

| do this not so much for criticism or the critics, whose freedom is irreplaceable both in the
exploration and in the comprehension of things and, as unfortunately occurs especially in
the ltalian tradition, with pleasantly D’ Annunzian verbal exercises, but rather for the sake of
explaining a certain type of progressive culture which raises concrete problems in which [
still believe.

Now, the answer contained in the theme of the analogous city, in a broader way, of course,
than can be expressed in the panel, concerns the relation between reality and imagination.
And | shouid like to set forth a number of comments on this subject.

The last few years have witnessed various different proposals concerning the city and in
particular the historic centre. Due to an objective situation these recommendations, which
are at times completed works or projects or programmes, belong for the most part to
government officials or economists or politicians on the one hand and to town council or
state officers (Council for Public Monuments) on the other.

All things considered this is not a bad thing. The fact that architects, engineers and
surveyors, the true servants of speculation in the literal sense of the word, are beginning to
take their hands off the city fills one with satisfaction as a citizen. Besides destroying, they
have left us the face of the Christian Democrat city and of the centretleft city in a more
cumbersome state as far as volume, good business and stupidity are concerned, than that
of the Fascist cities.

After the impulse of the early postwar years and a few good suburban districts of Rome
and Milan, very few healthy propositions have actually come from architects: and there
have been absolutely none from the theorists and critics. Certainly, there has been no lack
of appeals, that have been at once sentimental and energetic, on the part of the defenders of
our bel paese. Alas, the effects of these appeals are known to all.

At this point matters are reversed but not solved. When | wrote that the problem lay in the

- re-use of the historic centre and that the latter should continue to exist as a residential

area, and when we took over Milan's old houses we did not foresee what would happen.
But right here in Milan, | believe, is where the “‘anger” of the homeless—immigrants and
others—has exploded; and they have begun to occupy the empty houses both on the outskirts
and in the historic centre. At the same time the left wing local government councils were
beginning to think that the building of cheap housing (the fanrous piani 167) could also be
applied in the historic centre. Bologna became an emblematic case in point. On the other
front the Fine Arts people were beginning to impose restrictions. Having remained absolutely
absent, as it were, before the worst, business-inspired destructions of the centre-/eft
triumphant-sounding period, they began in fact to call a halt and to restrict. This operation,
too, was conducted ambiguously and was even degrading for the face of the city, in their
claim to impose not a style but a a new kind of folklore. En passant, one only has to think
of cream-coloured plasterwork and the natural wood door and window frames hitherto quite
unknown to the ltalian and European tradition.

However, this is really only relatively important. | think that the Fine Arts officials will find
the right road. What is important to us is that they apply the means at their disposal.

Why have | sketched this rough outline of the urban situation? Because if | must talk about
architecture today, be it mine or other people’s, | maintain that it is important to illuminate
the threads that lead imagination back to reality, and both of these back to freedom.

There is no invention, complexity or even irrationality that is not seen from the side of
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della ragione, o almeno, dalla parte della dialettica del concreto. E io credo alla
capacita dell'immaginazione come cosa concreta. La definizione di citta analoga & nata
nella rilettura del mio libro L'architettura della citta. Nella prefazione alla seconda
edizione, scritta alcuni anni dopo, mi sembrava che descrizione e conoscenza dovevano
dar luogo ad uno stadio ulteriore; la capacita dell'immaginazione che nasceva dal
concreto. In questo senso accentuavo il quadro del Canaletto dove, attraverso uno
straordinario collage, si costruisce una Venezia immaginaria impiantata su quella vera.
E la costruzione avviene mediante progetti e cose, inventate o reali, citate e messe
insieme, proponendo un'alternativa nel reale.

A mio giudizio questo quadro ha un significato storico-politico importante; ed & un
significato progressivo. Venezia si pone come la citta analoga della repubblica veneta e
di una piu vasta nazione moderna: ognuno pud ritrovarsi in elementi fissi e razionali,
nella propria storia, e accentuare il carattere particolare di un luogo, di un paesaggio, di
un momento. Sara d'altra parte il destino dell’architettura palladiana. Saranno i
tentativi dei migliori interpreti dell’architettura moderna.

Senza la capacita di immaginare il futuro non pud esservi soluzione per la citta in
quanto fatto sociale per eccellenza.

Nel novembre del '75 la rivista torinese “Nuova Societa" impostava un dibattito dal
titolo Com’é bella /a citta. L'articolo di Saverio Vertone che apriva il dibattito rimane,

a mio parere, uno dei pezzi decisivi sul problema indicando come la crisi nasca anche
da una mancanza di indicazioni mentali e dall'insufficienza dej progetti.

E, senza paura di essere scandaloso, Saverio Vertone parla anche della bellezza della
citta. Anche se non amo fare citazioni lo cito integralmente perché e tanto raro leggere
una pagina chiara, anticonformista e costruttiva, come questa, che & utile ripeterla tale e
quale. |

"E c'e il problema della bellezza, fondamentale e ignoto. Pud essere bella una persona,
una cosa, una citta, se significa solo se stessa, anzi il proprio uso ? La bellezza non &
il luogo dell'incontro tra sostanze e significati diversi, il punto della loro fusione, una
specie di coincidenza dei contrari? E ci puo essere posto per la bellezza 14 dove tutto
ricade su se stesso, dove gli oggetti non esercitano la loro funzione ma la descrivono,
dove domina incontrastata la tautologia? Non & scandaloso occuparsi di queste cose.
La bellezza é utile.” La bellezza & utile, e la bellezza urbana & cio che piu da fastidio
agli interventi maneschi, affaristici o burocratici: oltre tutto & un impiccio, una
complicazione da quando il funzionalismo ha spiegato che una cosa significa il proprio
uso. Ripeto che gli impianti tecnologici non sono /*avvenire della citta moderna anche se
sono la condizione per una vita piu civile nella citta: e certamente in un paese come il
nostro € giusto porre gli obiettivi minimi in primo piaho quando basta qualche giorno di
pioggia per produrre disastri. Ma uno standard, destinato a migliorare nel tempo, non
puo sostituirsi ad una prospettiva politica e culturale., Dall’esaltazione dei tram milanesi
di Marinetti, che vedeva in essi la Milano futura e tuturista (e che oggi sono antiquati
ordigni senza nemmeno la patina del sentimento) alle pompe di benzina-monumenti il
discorso € immutato. Le macchine, celibi o meno, restano macchine e solo qualche
bravo artista pud usarle per rendere il senso di una solltudlne biografica e civile.

E quindi per rinnegarle.

All'ultima Biennale di Venezia ho esposto una grande tavola intitolata appunto “La
citta analoga’. Un’opera, come ho detto, collettiva.

Quest’opera non e la spiegazione della citta analoga anche perché non crediamo che
esistano spiegazioni. Inoltre ogni opera e ogni oggetto —se non vuole schiacciarsi sopra
I'immagine del proprio uso — come dice il mio amico Saverio Vertone — possiede una

reason, or al least, from the side of the dialectics of the concrete. And I bélieve in the
capacity of imagination as a concrete thing. The definition ‘analogous city' originated from
a re-reading of my book L'architettura della citta. /n the preface to the second edition,
written some years later, it seemed to me that description and knowledge should give rise

to a further stage: the capacity of the imagination born from the concrete. In this respect |
stressed Canaletto’s painting where, through a most remarkable collage, an imaginary Venice
Is built on top of the real one. And this construction takes place by means of projects and
things, invented or real, quoted and put together, thus proposing an alternative within reality.
In my opinion this painting has a major historical and political significance, and it is a
progressive significance. Venice is shown as the analogous city of the Venetian republic

and of a broader modern nation. Everybody can rediscover himself in fixed and rational
elements, in his own history, and accentuate the peculiar character of a place, a landscape
or moment. This was for that matter, to be the fate of Palladian architecture. They were to
be the attempts of the best interpreters of modern architecture.

Without the capacity to imagine the future there can be no solution to the city as an
essentially social fact.

In November 1975 the Turin magazine “Nuova Societd” introduced a debate under the
motion of How beautiful the city is. The article by Saverio Vertone which opened the
debate remains, in my opinion, one of the decisive contributions to the issue, by showing
how the crisis springs from a lack of mental indications and from an insufficiency of
projects.

Moreover, not afraid to be scandalous, Saverio Vertone talks, too, about the beauty of the
city. Although I don't like quoting | must quote him in full here because one so seldom reads
a clear, unconventional and constructive page like this one that It is worth while repeating
it to the letter.

“And there is the problem of beauty, fundamental and unknown. Can a person, a thing or
a city be beautiful if it signifies only itself, or rather its own use? Is not beauty the place
where different substances and meanings meet; is it not the point where they fuse, a kind
of coincidence of opposites? And can there be room for beauty wherever everything falls
back upon itself, where objects do not perform their purposes but describe them, where
tautology rules undisputed? It is not scandalous to concern oneself with these things.
Beauty is useful”. Beauty is useful, and urban beauty is what most annoys the truculent,
business-minded or bureaucratic operators. Apart from anything else it is a nuisance and a
complication, seeing that functionalism has explained that a thing means its own use. [
repeat that technological systems are not the modern city’s future, even if they are the
condition for a more civilized life in that city; and certainly in a country like ours it is right
to put minimum objectives in the foreground when it only takes a few days’ rain to cause
disasters. But a standard, destined to improve with time, cannot substitute a political cultural
perspective. The argument has remained the same from Marinetti’s exaltation of Milanese
trams, in which he saw the future and futurist Milan (and which today are antiquated
contrivances without even the patina of sentiment), up to the filling-station monuments of
the present. Machines, be they bachelor or not, are still machines and only the occasional
clever artist can use them to render the sense of a biographic and crw/ so/ftude And

hence to deny them.

At the last Venice Biennale I in fact exhibited a large panel entitled *“La citta analoga’’,

which was, as | have said, a collective work.

T'his work is not the explanation of the analogous city because we do not believe that

explanations exist. Furthermore, every work and every object—if it is not to be squashed on
the image of its own use, as my friend Saverio Vertone says—is self-sufficient and develops

a life of its own. '
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propria autonomia, sviluppa una propria vita.

' Mi sembra comungue chiaro che la tavola renda in modo abbastanza plastico I'immagine
" del significato diverso che progetti distinti producono attraverso un montaggio

relativamente arbitrario; per togliere ogni valore meccanico o di meccanismo a questa
costruzione gli autori, pitl 0 meno automaticamente, hanno introdotto cose, oggetti,

' ricordi cercando di esprimere una dimensione dell'intorno e della memoria.
- Avevo pensato qualcosa di simile nel film “Ornamento e Delitto" tatto per la Triennale
di Milano: sempre di pit mi sembra che le tecniche o le discipline in s¢, una volta

stabilite, tendano a rimescolarsi, e cosi il tempo di una pellicola cinematografica diventa

' un elemento di maggior importanza di un elemento propriamente architettonico. Al

contrario nell'ultimo grande film che ho visto, *“ Andrej Rublév ", ho ritrovato un

interesse per |'architettura in sé che mi sembrava aver perso da molto tempo.

' Evidentemente in questa tavola si sono indicati alcuni aspetti della memoria, di una
|. memoria circoscritta ad un territorio, o meglio ad una patri‘a ('alta Lombardia, il Lago
'Nla.ggiore il Canton Ticino) con i suoi segni e i suoi emblemi. Storia e geografia si
‘confondono nella pittura di Tanzio da Varallo e nelle case di pietra e all'interno di esse
|3| collocano e si sistemano i progetti. E certo che una discreta vita privata percorre i
|Iuoghl e da un senso all’architettura: e forse proprio solo in questo risiede I'umanita
‘dell’architettura. "

'La dimensione di un luogo e di una patria € una condizione nello studio della citta e
dell'architettura e anche questo sposta il problema dell'impiccio della salvaguardia e del
'irestauro come se la difesa di una citta o di-un luogo fosse un problema di polizia. La
questione deve essere posta in modo molto pit complesso. In altri termini: mi & molto
difficile pensare oggi alla difesa o meglio al progetto, poniamo, di una citta padana o
della svizzera interna visto in sé. Credo che il problema sia quello di conoscere il

significato della civilta padana e della sua immagine, e cosi per la contrapposta
immagine gotica.

Ma perché ho riportato all'inizio di questo scritto il tema della citta analoga alla realta
concreta e politica della nostra situazione ? Perché credo che il tecnico e/o I'artista
debba offrire delle alternative allo sviluppo della citta per fare in modo che queste
alternative siano discusse, capite, e quindi accettate o respinte dalla gente che vive la
citta. E finita '’epoca dei modelli urbani e insieme ad essi & finita anche I'’epoca delle
lecniche urbane, dell’autodescrizione, della funzione spacciata per soluzione.

It seems to me clear, however, that the panel suggests in a fairly plastic way the image of
the different meaning which distinct projects produce through a relatively arbitrary editing;
to remove all mechanical or mechanistic values from this construction its designers, to a
varyingly automatic extent, introduced things, objects and memories while trying to express
a dimension of surroundings and of the memory.

| had something of the sort in mind when [ did the film "Ornamento e Delitto” for the
Milan Triennale. | feel increasingly that techniques or disciplines in themselves, once
established, tend to get reshuffled, and thus the time of a cinema film becomes an element
of greater importance than a strictly architectonic element. Conversely, in the last great
film that | saw, " Andrej Rublév' | rediscovered an interest in architecture in itself which

| believed | had long since lost. |

Clearly, this panel showed a number of aspects of the memory, a memory circumscribed to
a certain territory, or better, to a country—northern Lombardy, Lake Maggiore and the Canton
T'icino—with its signs and its emblems. History and geography are merged in Tanzio da
Varallo's painting and in the stone houses and inside them projects are situated and
arranged. There can be no doubt that quite a private life runs through the places and gives
a sense to architecture, and perhaps it is precisely in this alone that the humanity of
architecture lies.

The dimension of a place and of a country is a condition laid down in the study of cities
and-of architecture, and this too shifts the problem of the nuisance caused by protection
and restoration, as though the defence of a city or place were a matter for the police. The
question must be viewed in a much more complex light. In other words, I find it very hard
to picture today the defence, or rather the planning, seen in itself, shall we say, of a city in
the Po Valley or in central Switzerland. I believe the problem is to get to know the meaning
of the Po Valley civilization and of its image, and also for the contrasting Gothic image.

- But why, at the beginning of this article, did | want to relate the analogous city theme to

the concrete and political truth of our situation? Because | believe that the technical - man
and/or artist must offer alternatives to the growth of cities so that these alternatives can
be discussed, understood and hence either accepted or rejected by the people who live in
those cities. Gone are the days of urban models and with them also has gone the age of
urban techniques, self-description, and functions passed off as solutions.

I'he city must be dealt with each time, by gathering and developing its contradictions, day
by day, directly. The much-discussed Piani Regclatori (planning schemes) would be
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Canaletto, Veduta di fantasia con ponte di Rialto e la basilica di Vicenza.
Canaletto, Fantastic View with Rialto Bridge and the Basilica of Vicenza.
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La citta si risolve volta per volta, accogliendo e sviluppando le proprie contraddizioni,
giorno per giorno, direttamente: ridicoli, se non fossero tragici nei loro risultati, | famosi
Piani Regolatori sempre falliti, mai compiuti, destinati ad una specie di funzione
penitenziale attraverso la zonizzazione peraltro mai seriamente attuata.

Cosi.si dica per la contrapposizione tra centro storico e periferia cosi come e stata

canonizzata: oggi le citta hanno un loro volto caratterizzato da fatti nuovi e antichi, le
grandi periferie urbane appartengono alla storia urbana, ne costituiscono il volto spesso
pitl autentico. La citta per parti non e certo una definizione accademica; essa esprime
i modo di vita della citta, la sua articolazione € anche il suo volto. Per questo ben venga
una nuova urbanistica attraverso i consigli di zona, i comitati di quartiere a lottare per
quella casa, per quell'asilo, per un preciso pezzo di terra che costituisce la citta.

| e occasioni concrete possono fornire il rimando ad un’altra soluzione, su una
occasione concreta si possono verificare diverse soluzioni. Proprio perché non credo
che sia possibile fornire un mnodello estetico e funzionale alla nuova citta trovo che é
importante fornire delle ipotesi: I'architettura moderna, o la citta moderna, che e poi la
stessa cosa, non esiste come categoria, ma esistono problemi su cui confrontarsi.

A questo punto infine credo che il problema della storia, intesa come materiale
dell’architettura e non come divagazione estetizzante, non sia né accademico ne
paranoico. Comprendere la bellezza di Prato della Valle a Padova significa vedere un
momento particolare della storia di Venezia, la compenetrazione della citta e della
campagna nella costruzione di associazioni singolari. Comprendere i monumenti

anche come pezzi della citta, sedimentazioni di materiali, che si possono trasformare,
adattare, predisporre ad una nuova vita non significa un'avventura culturale ma un
grande progetto per le principali nazioni d'Europa. Questo & avvenuto in parie e spesso
.+ modo catastrofico nel periodo napoleonico e dopo I'Unita d'ltalia ma ha costituito,
nonostante il modo con cui & stato attuato un fatto progressivo.

Oggi questa analisi puo e deve essere fatta anche sulla periferia; vi sono fabbriche,
cascine, sobborghi che propongono il loro uso non nel semplice riutilizzo ma

- attraverso un progetto.

Chiudo questo scritto ritornando sulle prime argomentazioni e perché sono partito da
esse per parlare della citta analoga; perché mi sembra importante che la realta e
'immaginazione costituiscano i due termini di un progresso civile o almeno di un
miglioramento della citta.

Non mi interessava presentare la citta analoga quasi fosse ridotta o riducibile ad una
tavola disegnata, anche se di questa tavola come di altri progetti potrei parlare a lungo;
cid che mi importa é riaffermare il senso della liberta delle cose che facciamo, liberta
che & tanto maggiore quanto piu & legata o nasce creativamente dal concreto. Cosi
misurare i propri progetti e quelli degli altri in un unico grande progetto mi sembra
un'operazione oggi importante; una delle poche cose che ho coétruito, 'unita
residenziale al Quartiere Gallaratese a Milano & ai miei occhi piuricca perla presenza o
la commistione con l'architettura di Carlo Aymonino; ma non credo che gquesta sia una
mia impressione ma piuttosto un fatto oggettivo. E ancora un caso, quasi imprevisto
nello scontro formale, dell'importanza delle associazioni o analogie.

Su questa strada anche I'architettura pud costruire un progetto del futuro e
immaginarselo contro coloro che hanno paura del futuro: accettando per esempio le
condizioni in parte cambiate o migliorate, almeno nelle speranze, per le nostre citta

per proporre e accelerare lo sviluppo.

Tra passato e presente, realta e immaginazione, la citta analoga & forse semplicemente
la citta da progettare giorno per giorno, affrontando | problemi, superandoli, con una

discreta certezza che alla fine le cose saranno migliori.

ridiculous if they were not so tragic in their results; always a failure, never carried into
effect, destined to perform a sort of penitential function through a zoning that has in any
case never been seriously carried out.

The same goes for the contrasting of the historic centre and the suburb, in its present form
of canonization. Cities today have a face characterized by new and old facts,; the great urban
suburbs belong to urban history and constitute their most authentic face. The city by parts
is certainly no academic definition; it expresses the city’s way of life, its articulation and
also its face. This is why it will be a very good thing if a new urban planning system can

be introduced through district councils, local committees fighting for that particular house
or that particular nursery school, for one clearly-defined piece of land which actually
constitutes the city.

Concrete opportunities can provide the reference to another solution; and upon a concrete
opportunity different solutions can be checked and worked out. Precisely because [ do not
believe that an sesthetic and functional model can be supplied for new cities, | think it is
important to furnish hypotheses: modern architecture, or the modern city, which is in any
case the same thing, does not exist as a category. W hat do exist are the problems with
which to make our comparisons.

At this juncture | believe that the problem of history, as a subject of architecture and not

-s an aesthetizing digression, is neither an academic nor a parahoic one. Understanding

the beauty of Prato della Valle at Padua means seeing it at a particular moment in the
history of Venice, the joint penetration of town and country into the construction of
remarkable associations. To understand monuments also as pieces of cities, sedimentations
of materials, that can be transformed, adapted and arranged for a fresh life, does not mean
a cultural adventure but a great project for the principal nations of Europe. This to some
extent happened, and often catastrophically, during the Napoleonic era and after the
Unification of Italy, but, despite the way in which it was carried out, it constituted a
progressive fact.

Today this analysis can and must be carried out upon the city’s outskirts, too. There are
factories, farms and suburbs that need to be used not simply in terms of re-use, but through

a plan.

Let me close by going back to my opening lines of argument, also because | started out from
them to speak of the analogous city. For it seems to me important that reality and imagination
make up the two terms of a civilised progress or at any rate of an improvement of the city.

I was not concerned about presenting the analogous city almost as If it had been reduced

or could be reduced to a drawn panel, even though I could talk at length about this panel-
drawing just as | could about otner projects of mine. What matters to me is to restate the
sense of freedom of the things we do: a freedom which is all the greater when tied by
concrete truth or when it springs creatively from it. Thus to measure one’'s own projects
‘and other people’s within a single main project is, I think, an important thing to do today.
One of the few things | have built, the residential unit at the Quartiere Gallaratese Iin Milan,
is to my eyes enriched by the presence of Carlo Aymonino’s architecture or the mixture

with it. But | don't believe this is just an impression of mine but rather an objective fact. It
is again an instance, almost unexpected in its formal clash, of the importance of associations
or analogies. |

By pursuing this course architecture, too, can build up a plan of the future and envisage it
against those who are afraid of the future; by accepting, for example, the partly changed

or improved conditions, at least in our hopes, for proposing and speeding up developments.
Between past and present, reality and imagination, the analogous city Is perhaps simply

the city to be designed day by day, tackling problems and overcoming them, with a
reasonable certainty that things will ultimately be better.
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